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I chieggo perdono » Ec- 
cellentiflimo Sign. Procu* 
ratore » fe prima di farvene il meno- 
mo cenno, abbiane ofato di far im- 
primere fui. Frontifpicio di quefta 
Poetica Traduzione il riputatiflìmo 
Voftro Nome a me Tutelate.- Afue- 
fatro ? per fino dagli anni oramai 
ri moti di mia giovanezza , ad effe- 
re da Voi» in ogni preghiera» qua- 
le fiati ftata benignamente efaudi- 
to, non ho faputo» per quefta vol- 
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ta , come chiedervi un tal beneficio» 
che folo forfè poteanii efTer negato . 
Ben' io conofco, per una lunga fpe- 
rienza de' Voftri favjlfimi fentimenti» 
quanto mai raffinata ella fia l'indole 
rara della Voftra Virtù . Siete fol ito , 
Ecc. m0 mio Signore, d'influire altrui 
pregevoliflìme grazie, fenzaòftenrar- 
lo ; e vi compiacete tuttora di bene-, 
ficare, ma vorrefte non comparirne i 
benefattore. Non per tanto, ufurpai- 
mi il vàntaggiofò onore <h* farvi di 
quefta Edizione una Dedica , per do- 
mandarvene dopo icufa , anzi che 
ringraziar vene . Eccomi , dunque ad, 
offerirvi una letterale traduzione dh 
Quattro Tragedie del Latino Sene* 
ca , e d'una del Greco Euripide , 
ufcitami dalla penna negli ozj infeli- 
ci di mia lunghiffima malattia feria- 
mente compatita dal Voftro prudeiu 
tiffimo Cuore. Per gualche faggio di 

uma- 



umane lettere apprefo, più chenel- 
: le Scuole » e che nelle Accademie , 
nella converfàiioac delle Vòftre Ca- 
mere frequenti., mercè la voftra ce- 
lebre gentilezza , d'Uomini erudi- 
tiflìmii ignoto a me fteflò non era , 
che in codette Tragedie a Seneca at- 
tribuite, non ferbanfi affai fquifita- 
mente , o nella invenzione della Fa- 
vola, o nella economia, o nella pu- 
rità dello Stile, o nella Sentenza de* 
Cori, o nella proprietà de* Caratte- 
ri, quelle accurate maniere, legna- 
li per altro efigonfi da gli accorti itu*- 
diofi di fomiglianti Poemi. Nel pren- 
derle veramente per mano , nel ri- 
leggerle , e nello trafportarle , alla 
meglio , nel noftro idioma , io non 
ho badato fcrupolofamente a feie- 
gliermi l'Originale . Sonomi occu- 
pato nel r opera , quale fi fofle , per 
tenermi ibi tanto da fare , tra' mali 

acer- 



acerbiflìmi qualche cofa df meglio 
del confondermi » e deH'attriftantoi- 
Senza che , fpacciandofene da' crii 
tici Autori per fublime la Medea , 
per inviluppato l'Edipo * per divi- 
na la Troade * e per fiorito 1* Ippo-ì 
lito , non riputai ftudio fpregevole 
affatto il volgarizzamento di quelle 
Quattro latine Tragedie attribuite 
a Lucio Anneo Seneca quel Mora- 
le celebrato Filofofo . Nè fembrerà 
inverifimile > che lo Stoico Severo 
fiali trattenuto a comporre dei Ver- 
fi ? poiché Nerone Cefare , di cui 
egli era Maeftro, erafi invogliato a 
cantarne . Inefperto pofeia , ma vo« 
gliofiffimo di lettere Greche , fono- 
mi accinto di ridurre , con la feor- 
ta di approvati Commentatori La- 
tini, nei noftri Verfi anche l'Ippo- 
lito Coronato di Euripide . Reità 
folamente, chcificcome cbb'io l'ar- 
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/ 

1 



di mento di recare a Voftra Eceet* 
lenza uno fpiacere , con Tarrogar* 
mene da me fteflb gh* Aufpicj , co- 
si la fperata, benché non ricchiefta 
degnazióne Voftra facciami perde- 
re ogni rimorfo d'avervi fpiacciuta. 
Ora, in grata retribuzione dell' an-i 
tico Voftro Pad rocinio, non pofs'io 
che porgere voti £ giacche dalC 
Eccellenza del Signor Gerolamo 
Afcanio degniflimo Voftro Figlio 
fono frate le univerfali fperanze 
adempiute, nell'avere cosi bene imi- 
tate la fquifitezza , la fublimità , e 
la erudizione del Voftro Spirito % 
con tutte infieme l'altre private, e 
Senatorie Virtù; prieghcro fervoro» 
famente l'Altifluno di concedere » 
che il tenero Nipote , felice ram- 
pollo di Voftra Chiariffima Stirpe , 
crefca iomigliantiflimo Tempre mai 
ed al Padre» ed aJl'Avo, ed Egli 

delio 
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deflò i fauftamente divenga. Padre > 
ed Aro di ibmigtóanti FigK h e Ni- 
potiv Faccio m .voto ancoiper me, 
che v in qualunque ci rcoftanza di 
vi ta fien per gi ttarmi la fortuna, *, 
e la. età, fiate. Voi, Eccellehtiffimo 
Signbr Procuratóre » per cflèrnuqua* 
le fo^e, e lo Bete il più coftantc , 
e magnanimo de miei Protettori." . 
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Argomento della Tragedia • 
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Edea, per opera della quale , fece V Argonauta 
Giafone l'acquifto del Velo d'Oro , fu da Lui, 
a cagione delle arci malefiche, ripudiata . Non per 
canto egli era duopo cacciarla dalla Città di Co- 
rinto , dove Giafone erafi ricovrato. Medea imper- 
verfando nella vendetta, manda a Creufa Figliuola 
di Creonte Re de' Corintj , desinata in Ifpofa allo 
ftcflb Giafone, ricca fopravefte in dono, con altri 
abbigliamenti di velenofi fughi cofparfi , onde la no- 
vella Spofa , apprcfofele ineftinguibilc fuoco dalle in- 
doflate fpoglie , redoline miferamente bruciata , in- 
fieme col Re di lei Padre , accorfo per ajutarla . 
Medea finalmente , poiché ebbe trucidati ' li proprj 
Figli partoriti a Giafone, fe ne fuggì, fotto gl'oc* 
chi del difpcrato Marito, a volo, per l'aria. 
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ARGOMENTO DELL' ATTO 

PRIMO. 



La Ripudiata Medea chiama li Dei del Cielo , e dell' 
Inferno in vendetta contra lingrato Giafone . 

ATTO PRIMO. 



Medea . 

Maritali Numi, T u Lucina 
Del Talamo nuxjzjale alma enfi ode > 
Tu ben faggia Minerva , 
Che a Tifi demator de l alto Alare 
Infegnaftt guidar la prima prora > 
Tu de i profondi flutti 
Procello/o Signor, Tu rifplendente 
Titanio Dio, che a due Emisferi il giorno 
Egualmente comparti , 
Triforme Ecate Tu , che a riti occulti 
Spandi li noti raggi , 
Voi y che a Medea- conviene 
Chiamar piuttofto , de f eterna notte 
Profondo Abijfo, trilla 
Sede d* Averno , Ombre malvage , crndy 
Stigio Signor , e Tu di Pluto Spofa , 
Con miglior fi rapita, Io Voi qua chiamo. 
Con voce infaufia : Furie 
Vìndici de delitti , • 
Da le fquallide chiome 

A s Scuo- 




6 Atto 
Scuotendo le cera/te , e /'atre faci 
Con le mani janguigne , or qua venite * 
Quali venifie un giorno 
A l'empie nozze mie pronube orrende: 
A la novella Spofa, 
Al Suocero Creonte , ai Regi Figli- 
Recate morte , e a me quindi fptrate 
Di morte un peggi or mal, che del Marito* 
Imprecar pojja al Capo : Ei viva , /corra 
Tapino, e/ule , dubbio, odiato, incerto 
Di domicilio, le nemiche Terre. 
Me brami moglie Ad altre foglie agogni 
Ofpite di Creonte', abbia figliuoli. 
Ciò eh e il peffìmo voto, a fe Cimili, 
Ed a me Madre . Ho in mano 
Ho in mano la vendetta : Sono Madre 
Io mi querelo , ed io garri/co indarno . 
Contra i nemici miei , che non mi volgo ? 
In mano di Creufa 
Io fmorzerò le tede* 
Di mia Stirpe t Autore 
Febo mira cotanto ? Ancora ei fplende ? 
Ed auriga del d) [corre del Polo 
Le ufate ancora, e lumino/e vie? 
Che non ritorce i rai 
Retrogradi ne f Òr tot 
Concedami , che tratta 
la fìa per l' aure fx gli plaitflri Aviti l 
Prefia , a Padre , le briglie , onde io maneggi 
Con infocati freni il giogo ardente . 
Arfo t Ifiwo , e Corinto 



V ìt i m a. 
Frappo fio a doppio lido \ unifca il fu&cé 
Li due Mari dtvìft . lo deffa, Io dcffa 
Pronuba recherò le faci al Letto > 
M 9 ad ufo mio $ fatte preghiere * a l* Ari 
Vittime fvenerò già deflinate . 
Cerca y fe ancor m avvivi 9 
Alma mia * frà lé vifcere la flradd 
'A la nofira vendetta: 
Reftami ancora lena: or via difcaccid 
La femminil paura , e f ire accogli 
De f inofpito Caucafo nel Seno . 
Quanto al Fafi commi fi , e quanto al Pontè 
Rinovero fu f /fimo è 
Crudeli* nuovi , non uditi , orrendi , 
Al Cielo 9 ed a la Terra ignoti mali 
Agito ne la mente $ e piaghe , e flragi, 
E lacerate membra: Ah > dijfi poco: 
Tutto ciò confummai vergine ancora è 
Più grave inforga il duolo : A me convieni 
Vn misfatto più enorme , 
jDopà c ho partorito» 
Accingiti , mio f degno \ ed <rgli eccidi 
Tutto in furor ti apprcfla . 

A la mia Patria tali 

Narrinfì i miei ripudi . ìn quale gk'tfa 

Tifcofli dal Marito) 

Comt un dt ni accollai* Rompi gf ìnd 

Fede flruggaft y or or , con quel delitto* 

Con che prima fi* data » 



CORO. 



Cantafi dal Coro di Femmine Corintie giulivi Epitalami 
per le Nozze di Giafone, c di Crcufa figlia del Re 
Creonte . 

Con f ah(ìì aufpic) a qnefie Regie nozze, 
E con /' a ttr a di Popob feflofo , 
Gli Aiti Numi de V EtrA , e quei dei Mare 
Steno prejenti. A V Are 
Di Giove prima , e di Platon Tonanti ^ 
Stenda bianca cervice ecce I/o Toro , 
A Lucina Gianon candida s offra , 
Ed intatta Giovenca • lì alma Pace 9 
Che di M&rtc raffrena 
La fanguinofa defira , e uni/ce in lega 
Le belligere Genti , e in mano reca 
Il ricco Cornucopia abbiafì i» dono 
Vittima man f net a. Or Tu, che fg ombri 
Pronubo /' ore cieche , 
Con legitime Tede, 
Cinto di rofeo {erto, ebbro, e Baccante 
Vieni, lmcneo\ Lei giorno , e de la notte 
Veni , Efpero foriera , Aftro , che tarde 
Sembri fempre agli amanti, e cui la voglia 
E de le Madri , e de le Nuore affretta 
Ad annunciar del dì giulivo i rat. 
Vince la Regia Spofa, per bo^ade , 
E le Attiche Donzelle, 
E quelle , che di Sparta , 
In cima del Tegeto, 

Zi 



Primo. 
La non murata Terra 
Sferetta tuttora 
Ne la viril palefira , 
E q nelle che a le Mufe il Sagro Dir ce , 
E il Fiume Arcade Alfco 
Bagna con chiare linfe . 

Se di Giafon fi voglia 
Paragonar la fronte 
Bacco cui die natale 
Il fulmine di Giove , 
Che regola le Tigri 
Comparirà men vago, 
E vago meno Apollo , 
Dal Tripode fatidico , 
Fratello di Diana , 
E Cafiore, e Polluce 
S per ti a lanciar ildifeo . 
C os $ cosi 9 voipriego, 
Numi , che re fa donna 
Ella avanzi altre mogli, e ch % rimarito 
Avanzj ogni marito. 

Qualora Ella fi afide 
Di Vergini nel coro ; i pili fplendentt 
De l altre tutte infieme 
La fola fua fembianz.a . 
Coù alforgcr del Sol , d'ogni altra Stella 
Ojfufcanfì li rai; così / afeonde 
De le Pleiadi folte il chiaro a) petto . 
Quando Cintia di luce 
Prefiatale da Febo il cerchio hà colmo \ 
C oss a Tino color miffo l' eburno 
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Splende di un bel vermiglio* ed al paflori 
Di rugiade ancor fparfo il Sol naf cerne 
Splende sì luminofè • 

Tolto del Fafi da f orrendo Letto , 
Già {olito abbracciar, con man tremante > 
De la crudele moglie il fiero feno , 
Stringiti ornai la Vergine d' Atene , 
Co'l tonfenfo de Suoceri) una volta j 
Giafon, Spo/of elicè. 

Con lecite canzoni, 
O Giovani) fckerzMte , 
Ed intorno al bel Talamo cantate : 
Non cos) fpejfo avviene) 
Che libero egli fia , 
Pet proverbiar alti Signori, il Canto* 

Del Tirfìgero Bacco 
O Genero/ a Prole: almo Imeneo 
E tempo ornai , che di tua man fi accènda 
La face maritale ; 
Con lè tue rofee dita 
Scuoti la faufta fiamma . 
D* arguii fefeennìni 
Si fp argano feflofi, è lieti f ali * 

Pìauda con giuochi il volgo . 
Tra tenebrè, e fileni, 
Al Talamo nuzjùal fot Colei vadd > 
Che ad errante Marito 
Pècefì Occulta > è fuggitiva Spo/a é 



AR- 
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Argomento dell' attó • 

SECONDO. 

ìntefo ch'ebbe Medea il folenne Spofalizio di Giafoné 
con Creufa , impervcrfa ferocemente , indarno affa- 
ticandoli di achetarla la Nodrice é Indi vicn' ella dal 
Re Creonte cacciata iri cfilid. 

ATTO SECONDO. 

Medea , Nodrice l 

Med. &Iam Noi perdute ! Ho udito , 

O Con cjuefli orecchi miei /' alto Intinte 4 
lo deQa y appena, io dejfd 
Credo ancor sì gran male. 
Tanto efeguif poteo Gia/onì Colui, 
Che a fiig) carmi miei vide domato 
Ed il fuoco > ed il mar , toltomi Padre , 
E Patria , e Regno, or ora col laf darmi 
Sola in Sedi fir antere , i merti miei 
Fellon poteo /pregiar} Penfa egli dunque, 
Che tutto in me fia /pento 
Tef nuove fcelleraggini il vigore} 
Torbida 3 incerta y folle , ad ogni lato , 
Onde u/urpar mi pojfa a/pra vendetta > 
Rivolgo f alma . Almeno 
Ei tene f e un fratello : Ah , tien la Spofa . : 
Quefid col ferro fi trafigga . Tanto 

£4- 
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Mafia forfè a mìei mali. 

Se misfatto evvi mai da Greche Genti 

Commeffo , o da le Barbare , od ignoto 

A tue mani, Medea , qui, or or, fi appronti 

Le gefia tue ti fien maeflre ; e tutte 

Già le ram membra, , e il furto 

Del Vello £ or fregio di Coleo ; e ad empia 

Suora compagno il lacerato infante , 

Per averne fepolcro incerto al Padre , 

E difparfo nel Ponto; e il vecchio Peli a 

Nel vafo ribollito . O quanto fpctfo 

Sparfi 3 con empia man y funeflo fangueì 

Scellerata finor non femmi sdegno : 

Crudelfol fui per infelice amore. 

Pure y in altrui balia Giafon sforzato 

Che far potea ? Piuttoflo 

Dovea incontrar la morte. Ah ti configUa 

Meglio y mio duol furente . A mio Giafone 

Vìva y fe puote , mio $ e no 7 potando , 

Ei pur fen viva . O duolo 

Memore di me fieffa , a Lui perdona i 

A Lui, eh* è un nofiro dono. 

Tutta la grande colpa ella e in Creonte , 

Ei per t imperio fuo pojfente troppo 

Scioglie le noflre nozze ; da miei Figli 

Stacca me madre; e di tenaci pegni 

.Rompe la flretta fede. 

Ei folo fi colpifca i ed ei mi paghi 

Dovute pene. Colmerò la Reggia 

Di cener alto: Il Promontorio y 4 Le$ni 

Lungo ritardo , il fimo 
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Serpeggiar ne vedrà da f alte cime. 
Nod. Tacite ne [congiuro-, il duolfegreto . . 
Seppelli/ca i lamenti. 
Chi tacito fra sì, con cuor placato, 
Soffre le ingiuri*, puoi e 
v Renderle altrui : Nocivo 
E' t odio afcofo } ed oftentato f degno 
Traduce la vendetta. 
Mcd. Quel duol che di con figlio egli ì capace, 
E può celarfi, ì un duolo lieve : occulti 
Non fianfi i mali gravi . aperta io voglio 
Moftrar la fronte . Nod. Frena , 
Figlia, gii empiti fieri: appena, appena, 
Ti aflicura il fileni o . 
Mcd. Teme fortuna i forti; e abbatte i vi/i. 
Nod. Se ufar vuoi 'fi fortezza , ella fi provi. 
Med. V/arfi fempremai puote virtude . 
Nod. Speme alcuna non s apre ad alme oppreffe. 
Med. Chi nulla può fperar , nulla di/peri. 
Nod. Manca il favor de Colchi ; ed il Marito 
Rotta ha la fede; e non ti refi a alcuno 
Di tanti beni tuoi . Mcd. Refia Medea. 
E Mare , e Terra , e Ferro , e Fuoco , e i Dei , 
E i folgori non vedi in mia balia ? 
Nod. £' da temerfi il Rege . Mcd. Anche mìo "Padre 
Egli era Rè . Nod. Non temi 
Armi, ed armati? Med. Allora 
Ni pur, chef od er da la terra nati. 
Nod. Morrai. Med.. Lo bramo. Nod. Fuggi. 
Mcd. Pentita fon de le pajfate fughe . 

Or fuggirà Medeaì Nod, S ovvienti , a/meno, 

Che 



U A * * # 

Che Tu fei madre. Mei. Sai , 

Per cui la fono. Nod. Ancora 

Dubiti di fuggir ì Mcd. facciafi prima 

Alta vendetta . Nod. Fia , 

Chi per punirti allor \i fiegua . Mcd. Forfè 

Saprò come arreftarlo . 
Nod. Taci* non minacciar: mitiga i fenfi* 

Ceder fa duopo a forte . 
Mcd. Toglier può forte i beni, e non gli f pini ^ 

Màj da le Regie Soglie, or chi fe n efee? 

Gonfio del Greco Imperio , egli è Creonte ♦ 

Creonte, Medea; 

Comanda rifbl irtamente Creonte a Medea di girfens 
ben tofto efiliata. Ella impetra, a grande fatica , da 
Lui il termine d; una fola giornata . 

Creo, TL/fEde* del Ri di Coleo indegna proh 

J.VJ, Non volge ancor fuor del mio Regno $ p affi} 
'Medita mali . E* nota 
E fua frode , e fua mano . 
Cui non e infefla ? E chi è di lei ficurof 
Era in penfier ftrugger , col ferro , affatto , 
La peflifera Donna. Alle preghiere 
\Mi or refi di Giafone: 
La vita le donai . Qucfti confinì 
Liberi dà timore ; e parta illefa. 
Ella ver me muove feroce il piede} 
E mìnaccievol, da vicino cerca 
Meco abbeccarfi. Lunge> 

Servi 
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(fervi voi la tenete : non fi accofli 

{Zol contatto y o col pajfo, Ella fi cacci: 

E ad obbedir li Regi cenni impari . 

Alcun di voi fi affretti : dal mio af petto 

L' orrido fiero mofiro ornai fi tolga . 
^ied. Qual misfatto , o qual colpa in me punifei $ 

Creonte y fon t efilio ? 
Creo. La ragione ricerca , onde fi cacci 

La femmina innocente . 
fAcd. Se giudice T H fei ragion ptin'tftra, 

Se Tiranno, comanda. 
Creo. Soggiacerai , qual fia gin/lo y o malvagio , 

Al mio Regio comando . 
Med. Lungo tempo non dura un regno ingiufio • 
Creo» Dopo il Decreto ogni lamento è tardo. 
Med. Chi a danno altrui rifolve, e non lo afe oh a , 

Sia il Decreto anche giuflo , ci non e tale • 
Creo. Velia da te fu ucci/o ; c lo afcoltafii . 

Or via ragiona. Orecchio 

Prefiifi a caufa onefia . 
^led. Quanto diffidi fia piegar da t ire 

Alma già concitati , 

E quanto penfi un Re fia regia ufanza 

Seguitar il carni n da pria intraprefo , 

Jtfc la mia Reggia io lo imparai : Che ppprejfa 

Ancorché io fia da miferabìl cafo> 

Efule y abbandonata , fupplicante , 

Sola , ed afflitta da ogni lafo, illuftre 

Già fui di Padre 5 e chiara 

Traffi daj Avo mio Febo la fiirpe . 

Tutto il terren che il Fiume Fafi adacqua} 

Ccn 
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Ca» placidi riflujfi, e mi*/* 7*e//* 

Che , donde ì paludofo , e meno /al/o , 

Dietro di /e riguarda ti Mare Enfino ; 

TMto quel fuol , che con Innati feudi 

Vedova cole f Amazonia gente 

Frammezzo il Termodonte , al Regio /cettr§ 

Del Padre mio joggiace • 

Genero/ a , felice. Regia Figlia, 

Vn di, fplendetti. Allora, 

Chiedean le nozze mie quegli alti £roi 9 

Ch* or fon priegati. Sorte 

Volubile , incofiante , rovino/ a 

Me profuga caccio dal Patrio Regno . 

Fidiamci di grandezza , allorché il cafo 

Facile ricchi beni a nei difpenfa . 

An quello di magnifico , e di ecce I/o 

Li Regi non /oggetto al tempo avaro , 

Giovare agi' infelici, c fido ofpizio 

Predare a {applicanti. Or quefio pregio 

Da Coleo fol mi refi a , aver /erbato 

Quel di Giovani Greci inclito ftuolo , 

Soflegno de gli Achei , j amo/ a prole 

Degli alti Numi . Vive 

Per merto mio , l illufire vate Or/co , 

Che al canto moke i /affi , e tragge i bofehi: 

E Cafiore , e Polluce i bei gemelli 

Sono mio dotto , e quei da Borea nati 

C alaide, e Zelte , e quel che acuti guardi 

Vibra di là dal Ponto 

Per/pie ace Linceo , e tutti in/teme i Tcffali compagni . 
Taccio de! loro Duce . A me per lui 

Nulla 
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Nulla (i debba j e no 7 rinfaccio altrui . 
A à Voi conduci gli altri \ A, me Gia/onc . 
Di qualunque mia colpa , or Tu ragiona . 
Imputarmi fi puote un fol delitto > 
Ben lo confejfo ; Ai % o/I ri lidi ho re/ a 
D' Argo la Nave • Se placcami allora 
O il pregio virginale , o il caro Padre % 
Con la Grecia, perìan tutti gli Eroi % 
Ed il Genero tuo le bocche ardenti 
Ingoiava n de' Tori. Or, da fortuna 
La caufa mia rimanga opprejfa : Salvi 
Tanti Duci aver refi io non mi pento . 
D'ogni delitto mio tenni in mercede 
Giafon : Tu lo ritieni : Or , fé ti aggrada , 
Dannami come rea: 

Ma rendi almen de la mia colpa il pregio 
Son io , Creonte , rea : Non te lo niega : 
Ma 7 fapevi anche allor , che i tuoi gin oc •< 
Da prima flrinfi, e di tua Regia delira 
Chiefia ho la fede • A le mi ferie mie 
Io cerco in quefia Terra anguffo afilo , 
E ignoìnl nafcondiglio : Che fe vuoi 
Da Corinto cacciarmi , almen mi dona 
Ne i Regni tuoi qualche rimota Sede . 
Creo. Che Tiranno non fi a , che gì' infelici 
Sotto fuperbo piede Io non calpefii , 
Tefiimonio ben chiaro Et farà fempre 
Genero [cebo ed e/ule , ed afflìtto , 
E da terror qua fpinto . // Rege Acafio 
Signor de la Tefaglia , il Padre fuo 
Pelia cercando vendicar d' et ade 

Medea B 
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Caggionevole , e grave , a morte tran* 
Ed in brani dìfparfo, al/or che [pirite 
Da f empia frode tua le pie Figlinole 
Al macello dier mano , Acaflo armato 
Di te rintraccia . Puote 
Scufar Giafon la caufa propia 9 quando 
Ei non giungafi teco : £i non è lordo 
Del /angue , che fpargefle , ed innocente 
D* h vofire affemblee flette lontano . 
Ma Tu di fceller aggine maeflra , 
Cui la malizia femminil valendo 
Per mafehia forza , di pregevol fama 
Nulla già cale, parti: il Regno purga: 
T eco e veleni a/porta 3 ed erbe infefte : 
Libera dal periglio i Cittadini. 
Sede altrove cercando , i Numi incalz.* 
Con magici tuoi carmi* 
Med. Mi commetti la fuga? o Tu mi rendi 
La Nave , od 9 il Compagno • E perchè vuoi , 
Che fola io fugga! Sola già non venni» 
Quindi , fe temi guerre , 
Scacciaci e luna , e l'altro. A che difiinguiì 
Due colpevoli egualiì 
In favor di G i afone , 

£ non perone, Pelia fen giace. Aggiugnì 
Le mte fughe, i miei furti, il Padre obliate, 
Il lacerato Afftrto > e quanto forfè 
A la nuova Con forte Et fpofo narra: 
Non fon delitti miet i Ben mille volte 
Mi feci rea, ma in utìl mio non mai. 
Creo. Và : I figli tuoi accoglierò nel feno 

■ -■ .> - ... Ce* 
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Come lor genitor. Med. Per quefie faufie 
Regie nozze , ti priego , e per le liete 
Tue venture fperanzt , e per U fiat9 
De Regni [otfpofil a rie vicende , 
Dona termine brieve x onde a miei Figli 
Renda materni ampletfi , e bacìi efiremi 

Vicina forfè a morte. ; 

Creo. Chiedi tempo a le frodi , 
Med. Qual frode pub temerfì in brieve tempo ì 
Creo. Brieve per nuocer non e tempo alcuno • 
Med. Dunque de la infelice 

Niegbi termine brieve al lungo pianto} 
Creo. Benché timor a prieghi tuoi reftfia , 

Perche a partir ti accinga , io dono un giorno*' 
Med. Puoi f ce marne una parte: Vn giorno e troppo: 
Ho fretta anch' io . Creo, Se da Vlfimo nofiro, 
Trattanto che il d) forga, il pie non volgi > 
Ne pagherai col capo tuo le pene . 
Me chiamano le Nozze a fagrificy> 
Ed ai voti me chiama il d) folcnnc 
Delfefiofo Imeneo . 

C O R O. 

0 

Facendoli invettive dal Coro ai primieri Navigatori, fi 
efagera altresì la ricompenfa ben degna , che ripor- 
tarono gli Argonauti nella maliarda Medea fattali 
loro feorta. 

Ben audace egli fu , chi osò primiero 
Solcar con fr agii legno il Mare infido , 

B % £ 



io Afro 
£ lafciandofi Addietro i patr] lidi' , 
Ad aure lievi con/egnò fe fieffo 
A fonile fidato, e fcarfo abete , \ 
Con troppo angufto tramite {cavato 
Fra i confini di vita , e quei di morte . 
Sconof cinte fplendeano allor le Stelle , 
£ degli Aflri onde è fparfo il Ciel facente 
Non faceafi alcun ufo . 
Non fapeano fchivar le prore ancora 
L'Jadi piovofe , d Ama he a la Capra, 
O quelli , che conduce il pigro Boote 
Artici Plauflri: Non teneano nome 
Borea , e Favonio . 
Tifi primo egli fu, che osò le vele 
Stender tta flutti , con novelle leggi 
Torcere i venti, ai lini 
Spiegare or lutto ti grembo , ora piegarne 
Vn angol, per race or obliqui Noti, 
Ora in mex.z.0 de t albore robufio 
Ajftcurarle antenne, or fu la cima 
Legarle allor che f avido Nocchiero 
Tutte procaccia f aure, e gonfie troppa 
Tremano ad alto le purpuree tele . 

yider f età innocente $ nofir't Padri 
Lontani da ogni frode • Entro i fuoi porti , 
Fermo p affando ogn uno anni ben lunghi 
Nel patrio Suol , di pochi beni pago , 
Non conofeea, che le richezze nate 
Sotto del propio Clima . 

Del ben divifo Mondo i fagri patti 
Greca Nave confufe , 
Flagellando con rimiti dorfo al Ponto: 
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Fra i perigli fi aggiunge il Mar lontano . 

D* Argo il Pino pagò ben giufte pene 

Scorfo per mali tanti, 

Allor che le Simplegadi , del Ponto 

Orrendi chioftri > da ogni lato fcojfe 5 

A gemere fi udir , qua! freme il tuono > 

£ videfì fpruzj^ar gl Afiri , e le nubi 

Il Mar ballato. Anch' egli 

Impallidì l audace Tifi'y e fciolto 

JDa fua tremante man fcorfe il timone • 

Orfeo fofpefe il canto , e il f non del plettro » 

Ni il legno Dodoneo mandò più voci. 

Che allora poi, che al Siculo P eloro, 

Tutti dì Scilla dal rabbiofo fianco 

Schiferò i Cani firepitofi fiati i 

Cui per terror non i aggiacciar le membra > 

Da un [affo ne l'udir cento latrati? 

Che ali or , che a lufingan t Italo Mare, 

Si udir le crude- Suore ? Il Tracio Orfeo 

Toccandola materna arguta cetra, 

Quafi fu tratto a feguitar quei canto 

Di perfida Sirena •> 

Di sì firano camin tfual ricompenfa f 

Vn aurea Pelle , e affai del Mar peggiore 

Medea ; del primo temerario Abete 

Degna mercede ! // Ponto 

Già fufommejfo , e da ogni legge doma : 

Non lo fcorre già fol inclita Nave 

Da Pallade cofirutta , o fpinta a remi 

Da gli Argonauti Eroi . 

Ogni legno fdrufcito ornai lo varca . 
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Rimoffo ì ogni confine In altre Tcrrt 

Innalzate già fon nuove C in adì , 

De/ Mondo a tutti aperto 

Nulla refi a ài intatto ai primi lidi • 

Del freddo jiraffe ne le geli d' onde 

Tufafi t indo , e ne la Getba il Perfo . 

Giorno verrà nei j ecoli venturi, 

Che i termini primieri allarghi il Mare 

Ed apranfì altri fpaz] ; un nuovo Tifi 

Difcopra Mondo ignoto ; 

JE che Tile non fia l'ultima Terra . 



ARGO MENTO DE LL' ATTO . 
T £ R Z O. 

Trafportafi perdutamente Medea alle concepute vendet- 
te, indarno difluadendola hNodrice. Abboccali El- 
la con varietà d'affetti col Marito Giafone . 

4 

ATTO TERZO. 

- 

Nodrice. Medea • 

Noi T*\Ov&, mi* Figlia, volgi 

U Fuor de gii alberghi fretto/o/a il pajfo ì 
Refifii, doma l ire, e dì te fiefa 
Ritieni la batta* 

Quale incerta Badante , aliar che [coffa 

Da l Ogigio Lieo muove agitata 

Su 'l freddo Pindo , e l'alto M/a il puffo , 

Così recando ne la fronte i fegni 

Di furor mentecatto 

Ella fi aggira . Appar fu 7 volto accefo 

L'interno fpirto: E grida, t piagne , e brilla- * 

E prende d' ogni affetto in fe l* imago : 

Stupidii ce , minaccia > arde , fi lagna §, ■ 

Geme. Di tanti affanni ove fi f carchi 

L* ingorda piena ? Dove- 

Cadano le minacce , e rompa il flutto ?• 

Soverchio è il fuo furor. Ella non nudre 

Lieve o volgar misfatto. Anche peggiore 

B 4 Fi* 
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Fia di fe fleffa . Noti 
Adi fon gli antichi /degni. 
Qualche co fa, di fier , d' empi* , d'orrendo 
Certo fovrafta . Scorgo 
De la fua rabbia il volto . Jlfalfo io tema m 
Med. Infelice Medea , fe cerchi quale 
Jmpor fi debba a t odio tuo mifura, 
Dal tuo amore lo impara» /mendicata 
Sopporterò le nuove Regie Nozze ? 
lo neghittofa pafferò quel giorno , 
Chieflo con tante preci , e dato appena ì 
Sin che cinta dal del penda la Terra, 
Che lo {Iellato Ciel volga f et a di , 
Che fieno innumerabili le arene- , 
Che fplendan giorno , e Sole, e notte, eàafiri % 
Che non tnjfìfi in Mar l'Artica Stella, 
Che al Mar corrano i Fiumi; a la vendetta* 
Non cefferan de t ira mia \e voglie : 
Quefle fien pur fempre più acerbe. Quale 
Cruda belva , o qua! Scilla , o quaì C or iddi % 
Che del Siculo Mare , e del Gionio 
Afforbon l onde , quale 
Etna bollente , che a Tifeo fovrafta 5 
Atnaccevol farò dì ira Jpietata . 
Non rovinofo Fiume, 0 Mare irato, 
O Furibondo Enfino , 0 da la forila 
I? aure attizxata fiamma , a f degni miti 
Vaglia vietar f irrcpartbil rorfo. 
Abbatterò , rovinerò ogni cofa . 
Di Creonte ebbe tema , e de le guerre i 
Che gli minaccia Acaftot Vn amor vero 

Tema; 
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Tema ale un a non pare. Orsù, affé nt ito » 

Abbia per forza, e altrui la mano offerta: 

Potea almeno Giafon gli ultimi accenti 

Dinar, per altro, a la fua Moglie afflitta* 
. Anche per ciò timor ebbe il feroce i 

Di Re crudele ei genero , potea, 

Tempo impetrar al mio improvi/o efilio . 

Perche io renda un addio meflo a due figli , 

Conceffo i un giorno fola. Io non mi lagno 

Del termi* brieve : Lo fari ben lungo . 

Efeguiro , confummerò in un giorno 

(Quanto mai non fi taccia in lunghe et adi, 

Agiterò li Numi, ed ogni co/a 

Io metterò foffopra . Nock / afflitti f pini 

Raccogli, e amai ì acheta . 
Med. Cheta folo farò quahr mi avvenga* 

Scorger le co/e tutte à perir meco . 

Struggafi infieme il Mondo , 

Giova altrui firafeinar, qualor fi cada, 

Ne la fteffa rovina. 
Nod. Se pur ten cale , attendi 

Quanto fia da temerfi. Apportar danno 

Non pnott alcwto impunemente a* Grandi* . 



Già- 
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Giafonc , Medea . 

A Giafonc , che lagnali di dovere abandonare Medea , 
e fc ne fcqfa , lovragiugne Ella appunto , e fimul- 
landò fpirito riconciliato, lo combatte quando con 
rampogne , quando con le preghiere . 

Giaf. Sempre crudi fati l O fate acerba , 

V*/ E quandooltraggia , e quando favori/ce 

"Egualmente nocival 

additarono i Numi a miei perigli 

Rimedi ogn or peggiori . 

Se de la Moglie ai meni 

Render voglio mìa fede , il capo mi* 

Offrir fa duopo a morte J 

Se la vita antipor , Q me infelice y 

Convienmi effere infido. 

V alma viril non vince già timore > 

\Mà timida pietade. 

Dei Genitor la morte 

Seguir quella dovria de* cari Figli» 

Sin la ftefla Medea, benché feroce, 

E indomita di cuor, fembra che al Lem 

Anteponga la prole.. 

pugnar f ira. fua penfo ,co prieghi. 

Eccola: A la mia vifia J in/orge, infuria : 

D' odio ella avvampa, e reca in volto il duolo • 
Mcd. Fuggo y fuggo , Giafon : Ciò non m e nuovo y 

Cangiar la Patria . E nuova 

La cagion de la fuga . Io parto ; la/ci* 

Jg*e- 
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Quefii i che lìtui eh* io fugga or tuoi Penati. 

A quai mi mandi? Al Fa fi andronne , 4 CVf* f 

^/ pam* Regno , 4 /<? campagne fparfe 

Di mio fraterno /angue? Ove me fpingiì 

Quali -Mari mi additi} II Mare Enfino , 

Onde feortai j? li Eroi , /' uomo infedele 

Per le orrende Simplegadì feguendot f , 

V* /or/i? andronne a la tua augufia Gioita ì 

O a la Teff ala Tempe ? 

Ogni Terra per cui fa Ivo ti feorfi, 

lìo re fa a me nemica. Ove mi mandi} 

L' efilio dunque a l'efulc preferivi , 

Ni le affegni il confine ì A ciò mi dannai 

Il Genero dì un Rege : Io /' ohedifeo . 

Dure pene anche aggiugni: Io le mertai. 

Difua Fgli* rivai mè con fuplic) 

Prema Creonte irato; afpre catene 

Stringanfi a quefle manti eterno faffo 

Nel profondo me opprima : // tutto e poco 

A miei demerti. O iniquo , o capo ingratoì 

Rammentati de Tori il fuoco innato , 

Nel feminato d'armi il Drago ardente , 

E nel terror d'invitta Gente , e ftran* 

L'improvifo nemico; allor che fpentOi 

Con reciprochi colpi 

Rimafe > a cenni miei > t armata Meffe • 

Aggiungi il Vello del Monton di Frìjfo , 

Ed il veggi ante Mofiro afiretto al fon no , 

Il F ratei lacerato , e fri* misfatti, 

In un folo commejfi, 

i& ingannate di Pelia incaute Figlie 

Nel 
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Nel trucidar non rinafcente il Padre l 

Tracciando i Regni altrui, perduto ha il miai 

Per la fpeme de* Figli , e i certi Lari , 

Per li moflri domati, e fuefie mani, 

Che in tua favor non rtfparmiai, ti priego h 

Per li fcorfi perigli , e gli aflri , e t onde 

Tefiimon\ a mie nozze , abbia pietà de. 

De le ricchezze tutte agf Indi adufti 

Involate da Sciti, e che; a le eafy 

Di te/ori ricolme oramai vili, 

Adornano le felvt , altro non trajji 

Meco ne la mia fuga , 

Che le fraterne membra : 

Quefle, quefle per ti, pure ho difpar/el 

Ed il Padre, e V Fratello, e il cafio onora 

A te pofpoff* É quefta 

Di me nozze la dote: Or, Tn la rendi 

Cui ripudiaci. Giaf. Morte 

A te recar volendo il Rege irato , 

Vinto da prieghi miei l e/tlio impofel 
Mcd, La fuga mi credea che f offe pena; 

E la ottenni in mercede • 
Giaf. Mentre, lice il fuggir x i inmola, e fuggi ; 

Grave e l'ira de Regi • 
Med. Col coniglio , che porgi 

Rendi un bene a Creu/a : A Lti tu togli 

La ef egrata rivale . 
Giaf. Medea, rinfacci* amorii Med. E flragi , e frodi* 
Giaf. Qual puote rinfacciar^ a me misfatto^ 
Mcd. Quanti ne feci. Giaf, Or, qucfto ancoratela , 

Che de le colpe- tue fatto fia ree.. 

Mcd. 
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Mcd. Tuoi fon tuoi que Misfatti . 



I) 



Cui giovevole e colpa, ei la commi/e 

Empia, ed infante Moglie altri me aecuft 9 

Proteggermi tu debbi , e tu anche {oh 

Lodarmi d' innocenza . 
Gitf. Di/caro ì ornai de la mia vita il dono 3 

Sentendone vergogna . 
Mcd. E' in tuo potere il righettar vergogna* 

Ed infieme la vita . 
Giaf. Doma piuttoflo tu f ira sfrenata : 

Placati per li Figli. Mcd. Li deteflo, x \ 

E riggetto , e rie ufo • A Figli miei 

Creufa dunque produrrà fratelli*. 
Giaf. Da Creufa Reina a Figli afflitti 

D'cfuli, nafxeran Reg) fratelli. 
Mcd. A gt infelici mai non forga il giorno 

Infaufto tanto , che la illuftre prole 

Mefchifi con la infame , e fien germani ì 

Di Stfifo i nipoti ì quei di Febo . 
Giaf. A che ci tr aggi, mifera, ambiduc 

Ne la fieffa rovinai 

Te ne priego ', ti feofia . 
Mcd. Vdio le preci mie per fin Creonte* 
Giaf. Che far, dimmi, pofs'io? 
Mcd. Per me, fino un misfatto. 
Giaf. Quinci un Rege fovrafia, e quindi un altro. 
Mcd. rbì chi dee più temerfi ', 

Ella è Medea. Tu lafcia , 

Che con loro io combatta : Al vincitore 

La merci fia Giafone • f 
GiaC Io fianco cedo a' mali, t tu pur temi 



\ 
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Cafi fpeffo /offerti . ' ' . V 

Mcd. La nemica fortuna ho fempre vinto V 
Giaf. Acafio incalva* e più vicin nemica ':.-> . 

Egli ì ancora Creonte . 
Mcd. Fuggi ambi due . Non cerco , 

Chi armi cantra del Suocero la mano . 

Ella e Medea, che a ciò ti ftringe ; prendi ... 

Seco innocente fuga. * ^* »; 

Giaf. Chi refifler potrà; Se doppia guerra 

A noi fovrafii , e muovan V armi uniti 

E Creonte, *d Acafio? Mcd. Aggiugui Aeté 

Il Re di Coleo , aggiugni 

A. Greci anche gli Sciti : 

Saran da me fommerfi. 
Giaf. Temo feettri poffenti. 
Mcd. Guarda, che non li brami. 
Giaf. T ronca i lunghi dìfeorfi, 

Che non fien di periglio . 
Mcd. Or fi de 1 tuoni J noi t Etra rimbombi; 

Or fi, la defiva, o fommo Giove fiendi, 

Approntando le tue vindici fiamme , 

JE /pezzate le nubi, il Mondo /cuoti: 

Non /ceglier già con diligente colpo 

Cui piuttofio /eri/c a : 

Qual di noi /e ne cada , 

Ferirà un mal/attore. Errar non puott 

Jl/olgore Scoccato, 

Contra ambidue , Giaf. Comincia 

A concepir [ani penfieri e ntiti 

Sien le tue voci . Aita 

Da la Reggia del Suocero fe pojfo 



T n b r z ci 'f: 
Recarti nienti*, a me la chiedi. Med. Sai, 
Che r dima, mia /pregiar li Reg$ beni — , 
Egiàpuote, egiàfuol. Ne la mia fuga, 
Lecito /lami almen tener compagni 
Li cari Figli , e il tenero lor feno 
Terger col pianto. Refi a 
Speme a tè d' alta prole . 

Giaf. A le preghiere tue , ben lo confe/fo , 
Bramerei d' afentir : A me lo vieta 
Sola pi et ade . A tanto, 
Lo volefero pur Creonte , e Acaflo , 
Arrendermi non pojfo . A me la vita, 
Piace fol per li Figli* Al cuore afflitto 
Quefli /ono il con/orto . 77 giorno prima 
Lafciar potrei, lo fpirito, le membra. 

Med. Ama ei cotanto i Figli ? 

Và bene: ì colto: A me già s'apre il vare e, 

Onde impiagarlo* Almeno 

Non fi nieghi al partir, che loro io porga 

Gli ultimi avifi, e baci efiremi imprima* 

Te ne aggrada ? Ti chieggo 

Con t ultime mie voci or queflo ancora , 

Che /e dal vario duol qualche mi u/cio 

Trabochevole accento, in te non refii 

La trifia rimembranza . 

Serba di me miglior imago . Obho • 

Seppe llifca gli /degni, 

Giaf. Mi dimentico ornai le andate co/e\ 
Ben ti priego temprar gli /pini ardenti, 
E renderli più dolci. Allieva i mali 
La /oferenz.a . Mcd. £$ parte : 

Parte 



\ 
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Tarte dunque cosi di mi [cordato, 

£ di tante mie imprefe ? Vfcité dunque 

Ti fon di mente? Forfè 

Faro , che mai non ri e/c a . 

Tanto fi faccia . Vnifci 

Le forxx tutte, e l'arti: quefio fi a 

De tuoi misfatti il predio , il penfar quindi , 

Che nulla fia misfatto. £' chiufa ornai 

Ogni firada a le frodi . Io fon temuta . 

Di là $ imprenda , onde non poffa altrui 

Pigliar /o/petto . Vanne 

Tofio, Medea, ti accingi, ed o/a quanto 

£' in tuo poter, e quanto ancor non puoi. 

Nodrice Tu, de la f ventura mia 

Fede/ compagna , e de mìei vari cafi , 

Porgi la mano a mi/eri configli . 

Donnefca fopravefie ì apprejfo noi, 

Celefte dono , e fregio 

Di mia Regia profapia , al Figlio Acta 

Certo pegno di Febo } Abbiamo ancora 

Gemmato aureo monile , e per le trec ce 

Nodo illuflre dì gio\e , e d' oro eletto* 

A la Spofa Creufa i noflri Figli 

Rechino quefti doni intrifi prima 

Di malefici fughi. 

Meato fia invocata . Appronta i tri/li 
Magici fagrificj, ergafi l' Ara; 
E ne firida forai tremenda fiamma . 



Terzo. $ j 

CORO. 

Efagerafi col cantò dal Coro quinto grave fiafl l'affan- 
no di ripudiata Moglie nell'offefa dei proprio amo- 
re ; e giacché tutti gì' altri Argonauti aveano già 
pagate le pene del Marc violato , prieganfi dai Nu- 
mi migliori avvenimenti al folo Giafone . 

Furibondi non v ha fiamma cotanto, 
O turgido Aquilone , e Strai feoccato 
Non temafi così , quanto la Moglie , 
jillor che rigettata ed odia , ed ama: 
Non con f Aufiro allor che nubilojo 
Mena iberne procelle , o gonfio flfiro 
Scorre precipitofo , i ponti fittoti > 
E fu V margine innonda : 
Non il Rodano allor che- incalva il Mare Y 

0 l'Emo Monte, che fi sface tutto, 
Qualora dileguate al Sole ardente 
Ne fgorgano le Nevi . 

Cieco è l'amor cui flimola lo f degno : 
Scorta ei rlcufa , e non fop porta freno i 
Morte non teme , e fra le acute Jpade 
S pigne l ignudo petto . 
Noi vi preghiamo , perdonate , § Dei : 
Illefo fia chi navigo primiero. 
Ma fdegnafi Nettun fentir domato 
Jl Regno ciò egli tien fecondo a Giove. 

1 luminofi in Cielo eterni plau/?ri> 

Medea C Oso 
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Osò condor immemore Fetonte 
De le mete, che a lui Febo preferire. 
i Da quelle fiamme , che per tF.tr* fpar/e 
Incenerito anch' et reflo il furente. 
Mai non errò chi {cor {e ufate vie. 
Vanne per dove il popolo primiero 
Sicuro andojfi, e non turbar , per forza > 
Del Mondo inviolabile le leggi. 
Chiunque trattò de l'Argon ave il legno 
Audace troppo , e degli ombrofi rami 
Al bofeo Dodoneo fpogliò le guercie, 
Chi penetrò Simplegadi natanti , 
E , per mille perigli il Mar trafeorfo , 
E ancore poi legò di Coleo ai lidi 
Per di là traf portar l'aureo Montone , 
Pagò legiufle pene. 
A inefperto Nocchier lafciò il timone 
Tifi del Mare il domator primiero , 
Che morto lunge da' paterni Regni , 
E fu lido ftranier , fra l'ombre , ignoto > 
Sotto tumulo vii giace fepolto . 
Del Rege fuo perduto Aufide afflitta 
Ritiene ancor nei pigri porti i legni 
Pronti a lawiarfi al Mare. 
Quel di Caliope Muf a inclito Figliò* 
Al [onoro di cui celebre plettro, 
Fermojfi il fiume , tacquero li venti, 
E ammutoliti i garruli Augeletti 
Volaro, e feco lor trafer le Selve, 
Stracciato giacque per li Trac] campi, 
E de t Ebro rapace tn fen immerfo , 



Tirso. 
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Di muovo a Stige, e al T art aro di f cefo , 

Per non farne ritorno . 

& Aquilone li Figli Alcide ucci f e , 

E Periclmene ancor nato a Nettuno 

Solito in mille guife a trasformar/i. 

Lo flejfo Alcide poi , che in pace ftrinfe 

Il Pel Ago , e la Terra , e al crudo Disc 

Schiufe le ferree foglie , 

Col don di Deianira avvelenato 

E dal f angue de l'Idra, e del Centauri, 

Vivo balzo fi ne tOeta ardente , 

E in pafcolo fi die di fuoco edace. 

Difetolofa belva agli urti fieri, 

Anceòfu a terra fiefo. 

Di tua Madre i Fratelli, o Me le agro. 

Empio trafiggi, e de la Madre irata 

Muori poi per la mano • 

Riportar on fi tutti il g 'tftfto fio • 

La fieffa colpa fol purgò con morte 

Dal caro Ercole fuc cercato indarno 
llade giovanetto : Egli perii 
Del Fiume Afcanio ne le placid? Acque » 
Or , gite , audaci, e l alto Mar varcate 9 
Con formidabil fato • 
JMinoffe ancor de f avvenir prefago, 
Ale le Libiche arene , il Serpe uccife • 
Verace a gV altri* * di fe fiejfo ignaro 
Cadde pur Mopfoì e morio in vifia a Tebe 
Colui, che indovino cofe venture. 
Spinto in efilio andò Pelio ramingo. 
Nauplìo il Rege d'Eubea } mentre che a* Greci 
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Fallaci fi antmc apprcfra , i» Mar [tn cade 

J)a fulmine percojfo • 

Ed efiinto nel Pento il Figlio Qcli* 

Bel patrio ardir paro le pene . si Ice fi* 

Sconto y col propio Sangue , 

Del caro Spo/o Admet* ih gran periglio*. • 

Pelia colui y che comando la preda, 

E le afportar de t aurea Pelle il furto 

Con la primiera Nave y in cavo rame*. 

Bruciato pria., fu di fa* nitro Maife 

Fra t onde- /par/o . Or bafii. 

J)aP*oifu, Numi, vendicatati 'Mare 

Perdonate a Giafon. > de perdonate 

A Lui. 'he Io varcò fej tane afirette^ 





ARSO MENTO DELL' ATTO 
QV A R T O . 

Narratili dalla Nodrice !t magiche difpofizioni di Me- 
dea, ed Ella dopo orrendi incantefmi mandaaCreu- 
fa , per mano de' proprj Figli , li doni malefici . 

AT TO QUARTO. 

. Nodrict J 

P A venta f alma * e vnorrtdifce* In pronto 
Sta un grand eccidi* . O quanto 
Crefce t enorme duohl Da fi fttffo 
Egli fi attizza > t 4a primiera forz>* 
Ornai rinnova x Fidi 

La furente altre volte il Cielo , * gli Afiri 

Agitar con le vori: Oggt Medea 

Per/* fatti più atroci. 

Topo che fittpidita il pajfo ir affé , 

Ed entro nel feral {ito gabinetto > 

Sveglio le magic h' arti; t i Jirani carmi. 

Che un dì le far tremendi vggi fufurra* 

Intrepida difpone 

Tutta de' mali la Àannofa fchicra% 

Scura , fegrtta , a/afa , 

E c*n la in f auffa fua finìfir* mano 

C ì Tra*- 
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Trattando i tri (li fagrificj , chiama 
Tutti i veleni, che la Libia ad ufi a 2 
Ne tarfo fuol produce, o il freddo Tauro 
Sotto le Artiche nevi aflretti afconde, 
Ed ogni Moftro. Tratti 
Dal fiero incauto li fquammofi Serpi, 
E/con da* lor covili . 

Quinci le immense membra un angue pigra 
Volge ftrifciando ; vibra 

Cercando cui ferir lingua trifulea | - * . -> 

Ed , ai poffenti carmi, fiupidifce, 

Stringendo in doppi nodi il gonfio ventre « 

Mali leggieri fono , Ella dice a, 

E vili fir ali quei, cVefcon prodotti 

Qui ne la baffa Terra . Al Ctel fuperno 

Chiegganfi i Mojfri. È quefio il tempo, è quefio % 

Di tentar cofa più fublime affai 

Di volgar frode . Il tortuofo Serpe 

Quà fcenda, che quaì vado obliquo rivo 

Stendefi, e con immenfe orrende /pire, 

Cinge a f Orfa maggiore il tardo capo , 

E a la Minore il collo, a* Greci tuna, 

Ed a Sidonj t altra 

Splendente {corta: Sciolta 

Scorrane a/fin fu 7 Ciel la Stella oppreffa : 

Quà fcenda il Serpe, e fparga il to/co . jt carmi , 

Vhegià o/aro incalzar Febo, e Diana, 

Corra il Pitone , e t Idra j ed ogni Moftro 

Strozzato un tempo da t Erculea mano 

Rinafca , e rie da . Tu da Coleo accorri , 

Poggiante Drago, che chiudefti gt occh\ 

Li 
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La prima volta, per mia foma, al fon noi 
Poiché Medea chiamò d'ogni Serpente 
Li veri nomi , aguna infieme tutte 
Le frutta , e t erbe , e quelle che produce 
L' Erice alpeflre , e quelle, 
Che di Prometeo dal marcito [angue 
Spar[o il Caucafa algente, 
Nudrefu le nevofe erbe fue cime » 
Quelle che il leggier Parto , 
A Faretrato Medo, 
£ t Arabo odorato 
Spatgon filiate fu le acute frecce. 
Accoglie i fughi , che % nel freddo Polo, 
Vengo* fprcntuti d* tlrcinia Selva 
f Al nobile Germano - 
Ogn erba ella maneggia o allora nata , 
Che a la verde fiagion , covan gli Augelli r 
O allor che feoffefon dal crudo verno 
Le fronde ai rami , e per le nevi algenti 
Il Suolo e attirrittito . Ogn erba mefee* 
Che germogli in veleno» e ne le torte 
•Afpre radici nudra 
Sughi nocenti. Alcune- 
Peffifere gramigne 

Di Tefaglia a Lei reca il Ménte d % Ati y 
Alcune l alto Pindo . Su 7 Paugeo 
Altre recife fur da verde gambe 
Con f :ure infanguinata : 
Altre il veloce gorgogliofo Tigri r 
Altre adacqua il Danubio, ed altre pure 
Il ricco Idafpe fra le arene ad ufie, 

C 4. 
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O il Betide, che die là ne t iberia 

A le fue Terre il nome > 

E t Ocean con onde pigre imbocca. 

Svelle il ferro quelt Erba fu 7 mattino, 

E qttefl* in bu]a notte : Alcuna, pei ^ 

Stritolata eli* fa con magicti ugne . 

Figlia Medea la trilla mejje : Agli angui 

La putredine {preme \ mcfchia in/le me 

Pennuti inau{ptcati , le intefitna 

Di meflo gufo , e rauche infaufte ftrigi 

Svi/cerate ancor vive. 

Di tutto ciò la Femmina maliarda 

Altre coje difparte > altre ne giù a 

JVe la rapace fiamma, altre coflrigne 

Nel pigro ghiaccio. Aggiugne 

A* veleni parole 

De veleni più orrende. 

Afuove agitati paffi \ concepisce 

dli ftrani carmi. Trema 

Al primo fuon de le fue note ilfuolo. 



Me* 
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.Medea . 

• 

Poiché Medea ebbe invocate le Ombre infernali * e 
conceputi ritualmente funefti incantefmi , manda £1. 
la in dono a Creufa , per mano de' proprj Figlj , la 
Sopravefte , col Monile , e Nodo di trecce j il tutto 
cofparfo prima di malefici fughi. 

* 

■ 

VOi chiamo , Ombre ammutite y Voi £ Aver no 
Temati Numi , Abiffo cieco , Reggia 
Dt Dite ombro/o opaca 
Nel Tartaro profondo , e Voi di morte 
Squallidi Spechi : de' dannati Spirti . 
Sofpcfi i cruci, qua correte ai nuovi 
Regi Sponfali. Arrefti ; 
Le vertigini fae la infera Ruota > 
E Ijìone ripo/ì. 

Tantalo non delufo accofli il labbro 
A /* acque di Pirene : Vna piti grave 
Pena fovrafii al Suocero novello 
Di mio Marito . Prema 
Sifif* ancor , che di Creonte è Padre 
Il ricadente Saffo • 
Qua pur, Voi v agunate 
Di Danao Figlie indarno affaticate 
In colmare i forati af c 'unti vafiì 
Prefiate il ferro , onde fvenafie i Spofì * 
Da miei carmi corretta 
Scendi, Cintia del Cielo afiro notturno , 
Con funefio fembiantc , e- min accio fé 
' Medea C 5 Con 



! 
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C <>* * frff le forme . 

/W ver te divota gente , {ciotta 
Le chiome , e f calza il pie fcorfi le Selve l 
Fuor de l aride nubi e/prej/e ho l'acque: 
Nel profondo refpinfi i gravi Mari , 
In giù cacciando gorgogliofi flutji . 
Nel tempo {leffo, {volte le vicende , 
£ .W<? , e Stelle il Monda vide. Al fne % 
Orfe voi vi tuff afte in Mar vietato . 
Le Stagioni turbai % Fiori > al mio canto , 
Ne la foco/a State il {ceco Snolo j 
£ nel Verno {punto mejfe sforzata . 
Torcer fa aftretto il Fafi 
Jl cor{o [no retrogrado a la fonte ì 
£ / Iflro fuor di cinque foci s pigra 
Allento f onde rapide , e {ovanti* 
Muggiar fi udirò è flutti $ il Mar gonfioffi $ 
Non {offiandovi venti. 
Di mie voci al comando , 
L' ombra f parto dei folto bofeo ; Febo 
Ei fi arrefto, pofio in non cale il giorno l 
Scoffe da carmi miei treni art le Stelle • 
Cintia egli ì tempo ornai > che tu difeend* 
A orrendi Sagrific] • 
Con fanguino{a mano, a te s intreccia 
Quefla di nove Serpi a{pra Corona : 
Doni fon quelli di Tifeo 3 che d angue 
Muoveva il pie diforme , e che al Tonanti 
Infulto l alta Reggia. A quefta meffe 
L'infido conduttor di Deianira 
Neffo il Sangue predo ver{ato allora , 



Quarto. 

Che fpirì f alma o/cena . 

Qucfio cenere intri/o egli è del rigo, 

Che, fu f Oeta, in /e il velen raccol/e 

D* Ercole furibondo • 

Tra qutfte mani mie fcorgi il Tizzone 

1$ Altea vindice Suora , ed empia Madre * 

Quefle penne taf ciò ne t antro o/curo , 

Da Zete nel fuggir, fordida isfrpia* 

Le ale Tu fcerni pur de la trafitta 

Moftruo/a Stinf alide col dardo 

Ch'Ercol tinfe nel pel d* Idra Lerneal 

Suoni de tuoi latrati , Ecate, ? ara* 

Gli Oracoli ne fento ufcir propizi 

Dal Nume mio verace . 

Vegg io di Cint'ta li veloci plauflrì 

Non quali ella i raggira 

Splendida in faccia per Ja lunga notte » 

Aia quai con volto /quallido, e turbata 9 

Allor che f agito Teff alo incarno , * 

Gli trae vicini a Terra* 

Pallida tu così per T aure /pandi 

La trifia luce 5 e con prodigio nuovo , 

/ Popoli /paventa . 

Suoni in follievo tuo y Dìttinia Dea 9 

Metal Corintio , Apprefio 

Al Nume tuo , fovra cruento altare 

Di Ce/puglio quadrato , 

Sagrificio folcnne . A te dinante 

Splenda notturna fact 

Involata a un Sepolcro* 

Rotando il capò , :d incurvando il c*)k > 

C 6 
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A te mandai le voci : 
Per Te , tjual /noie a Prefica proflrata , * • 
// lacero Mio crin ftringe la benda . 
Di fune/lo CipreJJo un ramo fvelto 
Da le fponde di Stige , Ecco , ti lancio . 
Furente, ignuda il feno • 
Io piagherò per Te con /agro cultro 
Le braccia mie . Sol refi a , e 
Che a t are orrende quefto /angue io /parga, 
A ftrignert coltello , a vibrar colpì , 
Mia deftra, ti accoftuma, onde poi vagli* 
Svenare i cari F'glt . 
Già da le piaghe mie libato è il Sangue • 
Che /e ti /piace d' e/fere invocata , 
Ecate> fpeffo troppo 5 Ah lo perdona 
A* gravi voti. A {congiurar ptu volte 
Con mie note il tuo Nume , Ella e una /ola 
Cagione ogn or la fte/fa • 
Per te y Gìa/on , fi tingon tjuefte vefli , 
Che a Creu/a indo/fate , il fuoco tofto 
Brucia Lei, ferpeggiando , 
Le fegrete midolle . Et tiene a/co fa 
Fiamma f aureo Adonile a me prefiata 
Da Prometeo , che il fuo celefte furto 
Paga col cuor, che rinafeendo pa/ce 
Roftrato Augello : Da Lm V arte apprefì 
Di occultarne la forza. 
A V opra mìa fommtnìftro pur fuoco 
Sulfureo , e inefiingutbile Vulcano. 
Dal congiunto Fetonte altres) truffi, 
Del mortifero folgore la fiamma . 
1 

i 
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Ne tengo in don da la Chimera : Tofii 
Del Toro in Coleo da la gola ardente 
Serbo del fuoco , che meffhiato al fiele 
De la infernal Medu/a y afeofo chiude, 
Per opra mia , 1 incendio . 
A* veleni tu aggi ugni y Ecate , forza; 
E ai doni miei fieno da ti attizzati 
Gli ardenti femi. Inganni 
E la vifia , ed il tatto , e /corra in fen§ 
L' ardore y e fer le vene. 
Stillin fudor le membra, e fuoco l % offa', 
E la novella Spofa arfa dal capo, 
Piìt de le tede fue frattanto avvampi* 
Sono ef audita . Ella tre volte udijfi . 
Latrar Ecate fiera ; 

E mandò il fagro fuoco infaufie vampe'. 
Impiegata e ogni forza . Or qua , Nodrice 
Mi s accoftino i Figli, onde a la Spofa 
Rendanfì i ricchi doni . 
Gitene , Figli miei , gitene prole 
Di Madre ripudiata : A voi placate , 
Con quelli doni , e con preghiere molte , 
E la Reina , e la Madrigna voftra. 
Gitene ; e ritornate 

Appo di me ben tofio , onde a voi penda 
Gli eftremi abbracciamenti. 



A t Si o 

- 

CORO. 
Temefi dal Coro il furore di Medea > e detefhfì 1* 

- 

Femmina malvagia* 

Dove agitata mai da fiero amore. 
Dove mai Ci tra/porta 
La furente Baccante ? * . 

Con empiti sfrenati a cjual fi accignt 
Strano delitto! Il volto 
Infierì/ce per l'ira: il capo altero 
Ferocemente ella fcuotendo, al Rege 
Minaccia mali. Chi la creda mai 
Dna e/ule infelice ? 
Su le guancie ha le fiamme 9 
Che il pallore le fmorz.a . 
Ella non ferba mai la ftcjfa imago* 
Cangiando ogn or colore • 
Qua e là raggira i pafli . 
Come priva de parti 
Scorre agitata Tigre 
Le Gangetiche fclve* 
Cosi Medea non puote 
Frenar gli /degni fuoi , frenar gli amvri . 
Congiur aronfi affieme amore , e {degno: 
Qual di loro prevalga ? 
Quando la iniqua Femmina di Coleo , 
Fuor de' Pelafgi campi 
Volgerà il piede , e al Regno 
Toglierà tema e ai Regii 
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w<f /r*«* fciolti or vis , ™ 
affretta, o Febo, i plaufirì'* . q Q 

La luce ornai fi e/curi 
£>4 l'alma notte; e il giorni 
D'oggi temuto troppo 
Condottiero, de l'ombre Efpcrofabù 
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ARGOMENTO DELL' ATTO 

EVINTO. " 

Raccontati dai Metraggio come Creufa infieme col Pa 
dre Creonte , e con la Reggia tutta reftoffi , per Ir 
doni di Medea, incenerita . Sbrana h Femmina fé- 
roce li proprj Figli , ed , a viftadi Giafone difpera- 
to, prende per l'aria prodigiofa fuga. 

ATTO QUINTO. 

Meffaggio, Coro, Nodrice, Medea, 

Giafone. 

t 

0 

Mcf. nnvtta e in rovina. Defilato ì il Regno '. 

A E Figlia, e Padre infieme, al modo fteff* 

G tacciono inceneriti. 
Co. Da efual frode forprefiì * * 
Met Dajjnelìa onde ingannar foglionfi i Grandi, 

Da i doni . Co. Quale frode 

Potè ftarvi rinchiafaì 
Mef. £cn lofiupifeo anch'io: Lo credo appena, 

Benché feguito il cafo . 
Co. Di ^1 modo perirò ? Mef. In ogni lato 
L X*gk tetto, <j*afi ad un comando , 

Scorre ingorda la fiamma. 

Incendiata ella e ornai la Reggia tutta : 

Temefi ancor de la Cìttade • Co. Il fuoco, 

Eftìn- 
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Efiinguafi con l'acqua. Mcf. In tale ìncendi* 

Ciò che flupendo è affai , 

L'acca nudre la fiamma , alza fi ilfuot* 
intanto piìtfi /opprime; ed egli fi r ugge 

Li /noi ftcffi ripari . * 
Nod. Volgi fuor dì Corinto, 

Medea, ben prefto i paffi: fenza indugi* 

Ti cerca ogni altra Terra . 
Aled. Che di Corinto io portai Anzi, fe prima 

A ne foffi fuggita , io riederei 

Qua fpettatrice . Attendo 

Il novello Imeneo . 

A che ceffi, alma mia, deprimi impulfil 

Siegui il corfo felice. ' 

Ma quefia di che godi, 

Quanta parte ella e poi di tua vendetta} 

Sei furente, ed amante f 

Bafta foltanto vedovo Gi afone ì 

Ah, cerca un nuovo genere di pene. 

A tanto , or or, ti appretta . 

Ceda ogni dritto \ ogni roffor fi fpenga l 

Lieve vendetta è quella , 

Che man bambina oferfe . Ornai i adopra 

A compier ? ire . Scuoti 

La languidezza $ e tutto 

Dal prof ondo del cuor con maggior forza 

In te ripiglia il prifiino furore . 

Quanto fin or fi ftrufe , 

Chiamifi fol pietade . 

Sia noto > e fi confeffi 5 

CAr f uante in grazia di Wafo» commtfi, 
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Furop colpe minute 

£ di volgar valore : 

Comincio allor foltanto 

Il duolo ad addefirarfi. 

Che mai % che mai di grave 

Tentar potea mano inesperta} e quanti 

Vn furor virginale ? Or , fon Medea . 

Mi fer perita i mais « 

Affai m» giova affai. 

Meco, aver tratta la fraterna falma, 

Spargendone le membra in cento brani . 

Giovami affai % aver rapito al Padre 

H pregevole Vello. a\ Marte fagro : 

Al macello di Pelia avere armate 

Giova innocenti Figlie * 

Cerca, duolo, altri sfoghi, ed altre imprcfe, 

Offrendo il braccio /petto . 

Dove pertanto % o f degno, or ti radrìxjùì 

Quali colpi tu avventi 

A perfido nemico t Ei fece verfa 

Vn non fo che lo fpirto mio di fiero ; 

M fidarlo egli pur o/a a /t flejfo. 

Folle bc* troppo mi affrettai. Teneffe 

Il mio nemico almen da la Rivale* 

In quefio dì, de i figli l 

Medea , quanti da Lui ne partorifii , 

Son figli di Creu/a. Or piaccia quefla 

Maniera di vendetta ; e a ragion piaccia 

Debhe con ogni sforxjt 

La efirema /celkraggine efeguirfi. 

Figli una volta miei, pagar vi tocca 



u t k t o : 

77 fio per voflro Padre . 

Innorridifco » agghiaccio , 1/ rwr jwi trema > 

Svanisce f degnai Langue 

La Moglie ripudiata ; 

Dunque de Figli miei , <fe Ai «ma pro/e 

Spargerò il curo f angue} 

Forfennato furore y ah ti configlia • 

l! inufitato* e barbaro delitto 

Lunge fin da Medea* 

Di quale colpa i mi/eri innocenti 

faghin le pene ? E' colpa , 

Ch' abbian Giafon per padre; e maggior colf 

Che na/can da Medea % 

Muoiano • Non fon miei • 

Per ano. Ah fon mici figli: 

Non tengon colpa , ed innocenti fono * 

Sono innocenti* Lo confeffa* Ri pure 

Tale fu mio Fratello * 

jilma mia , che vacilli ? E perche piango ? 

Perche me incerta tragge 

Là f degno, è quà f amore} 

Siccome allorché s urtano feroci 

Impetuofi venti , 

Defiratto e il mare in vari» moto, e dubbie 

Tremano t onde , cosi fluttua il cuore . 

Da pietade lo f degno y e da lo f degno. 

Scoffa è pietade. Cedi y , 

Dolore, a tenerezza * 

Cari miei Figli Voi foto confort» 

De l % abbattuta fiirpe , or vi accofiate % 
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E meco unite le indìvie membra . •-. 

Illefi abbiavi il Padre , " 

Purché /ahi vi ferita il cuor materno » 

L' e/ilio tncalta. Lacrimanti , afflitti » 

Or or da éjucfta ftn {tran fiaccati ♦ 

Super/liti non fieno al Genitore > 

Se tolgonfi a la Madre • 

Dolor di nuovo in f orge i ed odio ferve i 

L* alma dapprima irata ancor efige 

La man crudele. Ove fon f corta , corro > 

Dal ventre mio , qual da l altera Niole , 

Ah f offe ufeito un popolo de figli 

Appreffo Quefti\ Fui 

Sterile a la vendetta : 

Ne tengo due , che baftan fol da offrìrfi 

A mio Padre , e al Fratello . 

Dove aggirafiy oime , codefia irata 

Turba di Furie ! Cui rintraccia ? dovei 

Drizza i colpi di fuoco? Ed a qual capo 

Il drappello Infernal volge le faci ? 

Scoffo in torto flagello 

Li fifehia orrendo un angue . Cui minaccia 

Megera armata? Con le membra tronche, 

Qu*f ombra ignota à me fi apprcjfa f E' defo 

Mio Fratello , Egli ì defo ; Ei che mi chiede 

Vendetta. Preflerolla . Agli occh) miei , 

Or via, le faci avventa; abbrucia, sbrana: 

Ecco, a le Erinni io fnudo ilfeno: Caccia, 

Affino mio , la nel profondo Averno 

Le Furie ornai de l ira mia ficure. 

Tu Ufciami a me Uefa . De la deflra 
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Pagliétti^ mio Fratel > ohe te ha sbranato* 

Or , q me/fa a l ombra tua vittima /veno* 

Qual furor mi /orprefe ? 

Al capo mio vibranfi rafie. A/cendo y 

Cominciato lo Jcempio , agli alti Tetti . 

Tu , al mio fianco te Vr vola : di Te in/lem* 

Meco tra/porto la /venata /alma • 

Non più con carmi occulti 

Perda/I la grand opra. 

Medea , Medea , fà di te fieffa frova 

In faccia ài Corinto . 
Ciaf. Chiunque fen duole , e ai Regi efiinti è fido. > 

Quà meco accorra, onde de l' empia ftrag* 

Sorprenda/! la Rea . Quà , qua volgente % 

Prodi Soldati % farmi. 

Rove/datc quei Tetto • 
Mcd. Mi fembran già ricuperati il Regno , 

Ed il Padre , e il Fratello , e l aureo folk 

Rimeffo in Coleo . fn mano 

Mi ritorna lo Scettro; Rigor maglia 

Il virginal frappato fiore . O Numi 

Vna volta placati ! O d) folenne { 

O dt nuz*z.iale\ Fanne > 

// misfatto è compiuta ; 

Ma non ancor vendetta . 

Tu con/ummala , 0 deftra , la con/umm*^ 

yl Ima mia che i indugiai A che fi temei*. 

Stai per mano il fornir £ alta vendetta*. 

Già /penta ì f ira . Ornai 

Ro/for fottentra al fatto , e pentimento . 

Infelici , che feci} Ahi, me ne pcntek 

No» 
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Non nuoctmi : /fr fatto * * 

Sento , ie*d&e pentita , 

Piacer di tal vendetta* 

Mi fi aumenta la gioja • £t mancava 

Ciafone fpettator. Sin or mi fembra 

Nulla aver c/cguito. 

Quanto dagli occh) tuoi lunge ho commef* 

Ei fu misfatto vano . 
Giaf. Deffa è la/su : Al rovino/o Tetto 

Si appicci il fuoco, onde rimanga /penta 

Da le fiamme , che acce/e . 
Mcd. Apprefia il rogo, apprefia 

H tumulo Gia/one a Figli tuoi è 

bruciali con tue fiamme . 

Anche il Suocero tuo , la nuova Spofa 

Ardono per le mie* Vn de* tuoi figli 

Egli è già eftinto. L altro > 

A tua vifta , riporti un fimtl fato . 
Giaf. Per tutti i Numi , per le nofire fughe , 

Pe 7 Talamo comun non già turbato 

Da /pergiura mia fi, ri/par mia un Figlio. 

Se v ha colpa veruna ; e colpa mia . 

Reca a me morte : Il capo reo trajfizgi . 
Mcd. Ià il colpo vibrerò dove più duolti y 

E donde più lo fchivi. 

Or và , /uperbo . In mogli , 

Vergini cerca $ e le abbandona Madri . 
Giaf. Ti bafii un figlio ucci/o. 
Mcd. Se d' una morte /ola 

Toteami render paga > io non avrei 

Ni pur la mano mia fte/a a la prima. 

Trop- 



Troppo 4 lo [degno mio numero feeirfo 

Son due figli (venati* 

Se nel materno feno ancor f afe onda 

Qualche altro pegno > tenterò ben tutte 

Le vifeere col ferro , onde lo firagga . 
Ciaf. Vt*> confufnma la ftrage . Io Jol ti prlego , 

Che al mio tormento tolganfì gf indugi. 
Mcd. Non i afrettar mio sdegno: Piacer prendi 

In un macello lento, £' quefio giorno 

Vn dono di Creonte* 

Se ne faccia buon ufo 
Giaf. Vccidimi nimica. Med. In chieder morte* 

Tu mi chiedi pìetade . Or bene : or bene : 

Compiuta e la vendetta. Altro non tengo* 

Mio } degno, per offrirti. Alz.a gli fguardi , 

Ciafon ingrato: Scorgi , 

Conofci ora tua Moglicì 

Solita fon prender cosi mie fughe . 

Il Ciel m'apre fentìero: off ronfi al giogo 

Due fcjuammofi ferpenti • 

Prenditi padre i figli . 

Affifa fui veloce pronto Carro , 

Stendo per f aure il volo . 
Giaf. Per gf alti f pax.) or mi de l'Etra: Quindi 

Mofira, fe il le fa vai, non v effer Dei. 
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